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Il contributo degli insegnanti della scuola media 
superiore nella SSIS torinese 

La SSIS, organizzazione e programmi: 
il caso di Torino 

Con l'istituzione della SSIS è stata colmata una 
grave lacuna del sistema scolastico italiano, quella 
della formazione degli insegnanti. Infatti i giovani 
che escono dalla SSIS non dovranno più limitarsi 
ad imitare, nel bene e nel male, i loro docenti, in 
quanto hanno acquisito un propria professionali-
tà, spendibile in un insegnamento qualificato. 

La SSIS di Torino, nell'ambito della quale ho 
operato e opero tuttora come docente a contratto, 
fu attivata nell'anno scolastico 1999/ 2000 con le 
classi A043-A050 e A05 l-A052 (indirizzo storico lin-
guistico-letterario) ; non fu mai attivata invece la 
classe specifica per la geografia, cioè la A039, per il 
ridotto numero di cattedre della materia in Pie-
monte e di conseguenza delle limitate prospettive 
di inserimento di nuovi docenti nel mondo della 
scuola. 

Tutte le classi attivate riguardano la formazione 
di docenti di materie letterarie - della scuola me-
dia inferiore e dei primi due anni della scuola 
secondaria superiore - che devono insegnare, ol-
tre alla geografia numerose altre discipline , come 
risulta dalla tabella: 

Classe di Classi di italiano storia geografia latino greco ed. civica 
concorso insegnamento 

A043 media infe riore X X i,; X 

A050 biennio superiori X X E X 

(senza lati no) 

A051 biennio superiori X X li X X 

(con latino) 

A052 bie nnio licei X X li X X X 

classici 
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Appare chiaro come la formazione di inse-
gnanti così "polivalenti " presenti non pochi pro-
blemi, soprattutto per quanto attiene alla didatti-
ca, e in particolare al riconoscimento dei nuclei 
fondanti di ciascuna materia, alle sue metodologie 
ed ai suoi strumenti. 

Come si può osservare dalla figura le ore dedi-
cate alla geografia variano, a seconda delle classi , 
dal 23 al 15% del totale, mentre spazi molto più 
ampi vengono riservati alle materie linguistico-let-
terarie . 

L'inserimento della geografia in ambito stori-
co-linguistico-letterario, se da un lato risponde 
alle esigenze di un moderno insegnamento della 
materia, d 'altro canto, dato il limitato numero di 
ore a disposizione, può presentare due gravi pe-
ricoli : 

• la marginalizzazione 
• la perdita di identità. 

La marginalizzazione, cioè il considerare la geo-
grafia come materia "marginale", da trattare nei 
ritagli di tempo, a margine di insegnamenti rite-
nuti più importanti , è legata da un lato alla prepa-
razione degli insegnanti di materie letterarie, nor-
malmente orientata più verso la storia che verso la 
geografia, più al "quando" che al "dove" e dall 'al-
tro alla composizione delle classi di concorso, che 
comprendono troppe materie , per ciascuna delle 
quali il docente deve essere in grado di fissare 
obiettivi, applicare metodologie e usare strumenti 
specifici. 

Ugualmente pericolosa è la tendenza ad inseri-
re nel programma di geografia gli argomenti più 
vari , trattati non di rado sotto forma enciclopedi-
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A043 AOSO A051 

7% geografia 

35 % italiano 
greco 23% 45 % italiano 

greco 18% 

23 % latino 
A052 22% latino 

5% ed.civica 

storia 15 % 

ca, senza collegarli tra di loro e con il territorio , 
tendenza che porta alla perdita di identità della 
materia. Questo problema deriva dal fat to che la 
preparazione universitaria dei futuri docenti di 
geografia spesso si limita a un solo corso monogra-
fico , del quale sono stati assimilati i contenuti , ma 
non i paradigmi che stanno alla base dei contenu-
ti stessi. 

Per evitare questi pericoli è indispensabile 
che l'insegnante abbia ben chiari quali sono gli 
obiettivi, quali le tecnologie e gli strumenti indi-
spensabili per la didattica di ciascuna disciplina. 
Questo appare particolarmente importante per il 
biennio della scuola media superiore, fondamen-
tale per l'acquisizione di metodi e competenze 
specifici. 

Partendo da questo presupposto, che vale non 
soltanto per la geografia, ma almeno in parte 
anche per altre discipline , la linea programma-
tica della SSIS torinese prevedeva per tutte le 
materie di insegnamento "una funzione esclusiva 
di formazione sulle specifiche strategie didattiche 
loro proprie e non di approfondimento della 
materia" 1. Si riteneva infatti che le principali 
carenze da colmare non riguardassero tanto i 
contenuti - la preparazione universitaria infatti 
dà agli specializzandi la capacità, qualora sia 
necessario , di colmare le eventuali lacune e di ag-
giornarsi - ma la didattica e le metodologie spe-
cifiche. 
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29 % italiano 

Per quanto riguarda la nostra materia fu scelto 
di consultare, oltre ai docenti universitari, anche 
quelli della scuola media, fin dalla fase di pro-
grammazione. La coordinatrice, professoressa 
Luisa Sturani si appoggiò pertanto alla sezione 
Piemonte dell 'AIIG, che da sempre si occupa del-
la didattica della disciplina ( organizzazione di 
corsi di aggiornamento, conferenze, incontri e 
dibattiti), coinvolgendone numerosi soci con con-
tratti o borse. 

In questo senso la SSIS, al di là della sua funzio-
ne istituzionale, ha agito come momento di con-
fronto e cooperazione "sul campo" tra il mondo 
della ricerca e quello della didattica, particolar-
mente interessante e fruttuoso per entrambi. In-
fatti se non è infrequente il coinvolgimento dei 
due tipi di docenti in esperienze di confronto teo-
rico - cito in particolare i convegni dell'AIIG nei 
quali si affiancano a relazioni di aggiornamento 
sulla ricerca seminari dedicati alla didattica - op-
pure nella collaborazione a qualche ricerca, è 
assai più raro poter lavorare assieme su argomenti 
di didattica e ancora di più sulla sua applicazione 
in classe. 

L'insegnamento delle singole materie, per tut-
te le classi di specializzazione, sono stati divisi in 
Corsi e Laboratori. Per la geografia si è deciso di 
dare particolare peso a questi ultimi, destinando 
loro un consistente numero di ore. I corsi sono 
stai affidati a docenti universitari, mentre i labora-

93 



tori sono stati cu rati da docenti di scuola media, in 
alcuni casi in compresenza con universitari. 

I programmi di geografia 

I programmi di geografia della SSIS torinese 
sono i seguenti : 

Primo anno 
Corso (20 ore) 
Problemi, metodi e didattica della geografia 

Laboratori (25 ore) 
Strumenti per la didattica geografica in classe e 

sul terreno: 
• 1. Le potenzialità didattiche delle meto-

dologie della geografia della percezion e ( cenni 
sulle tecniche proiettive, con particolare riferi-
men to all 'uso delle carte cognitive) 

• 2. Gli strumenti di aggiornamento: le rivi-
ste geografich e e i siti internet di interesse ge-
ografico 

• 3. Le fonti statistiche 
• 4. Le fonti cartografiche (cenni introdut-

tivi) 
• 5. I libri di testo di geografia e gli atlanti 

scolastici (criteri di scelta e valutazione) 
• 6. Gli atlan ti elettronici 
• 7. L'uso dell 'immagine n ella didattica geo-

grafica 
• 8. L'uso dell 'inchiesta nella didattica geo-

grafica 
• 9. L'escursione sul terreno e l'uscita bre-

ve (preparazione scientifica e logistica) 

Secondo anno 
L aboratori (35 ore) 

I. Modelli di trattazione didattica di temi geo-
grafici (20 ore) 

• 10. Obiettivi generali dell 'insegnamento 
della geografia 

• 11. Il modulo didattico in geografia: 
obiettivi, prerequisiti, unità didattiche, valuta-
zioni e verifiche, esempi di applicazione 
II. La cartografia nella didattica geografica 

(1 5 ore) 

I laboratori di geografia 
Come docente a contratto mi sono occupata, 

nel corso di anni successivi, dei laboratori. 
Prima come insegnante, poi come autrice di 

libri di testo, sono da molti anni a contatto con il 
mondo della scuola. Tuttavia m ai prima dell 'in-
contro con gli studenti della SSIS mi ero resa con-
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to (tranne che per lontana esperienza personale) 
delle difficoltà a cui va incontro un neolaureato 
che si affaccia al mondo de ll ' insegnamento . Diffi-
coltà che mi sono parse ingigantite nella scuola di 
oggi, n ella quale non ci si accontenta più di "tra-
smettere" conoscenze, ma ci si preoccupa di dare 
obiettivi specifici al proprio insegnamento e di 
verificarne il raggiungimento. 

Le maggiori incertezze degli specializzandi, si 
riferivano innanzi tutto al programma da svolgere, 
cioè a quali argomenti trattare nel corso di geo-
grafia, nell 'ambito delle ampie possibilità lasciate 
dai programmi ministeriale , ed a come conciliare 
gli obiettivi disciplinari con quelli trasversali e con 
il Progetto formativo d ' Istituto. 

Un tempo la risposta era più fac ile. Ogni ordi-
ne e grado della scuola aveva dei programmi ben 
definiti, che venivano seguiti dai manuali scolasti-
ci. L'insegnante aveva quindi guide sicure, che gli 
servivano da traccia per il suo piano di lavoro e gli 
facilitavano la programmazione didattica. 

Oggi le cose si sono complicate. 
In primo luogo il collegio docenti fissa gli obiettivi 

educativi e comportamentali , al raggiungimento 
dei quali ogni materia è portata a dare il suo con-
tributo; si moltiplicano pertanto le opportunità di 
sviluppare parte dei programmi a livello interdisci-
plinare, il ch e significa dover affrontare singoli 
argomenti sotto ottiche diverse, utilizzando i para-
digmi propri di ciascuna disciplina. 

Inoltre con l'autonomia scolastica ogni scuola 
può intervenire sui curricula e sui singoli pro-
grammi, per renderli compatibili e utili alla sua 
offerta formativa. Ciò significa che ogni scuola, 
nel rispetto dei programmi ministeriali , potrà or-
ganizzarne i contenuti in maniera autonoma, con 
percorsi e metodologie scelti dal collegio docenti. 

L'autonomia di programmazione e sperimen-
tazione offre grandi possibilità alle singole scuole, 
che possono adattare i programmi alle loro realtà, 
sfruttare le possibilità offerte loro dal contesto 
territoriale in cui operano ed anche rispondere 
alle sue richieste culturali; tuttavia è anche una 
grande responsabilità: infatti un sistema scolastico 
nazionale efficiente richiede che in tutti gli istituti 
siano raggiunti degli standard di preparazione 
adeguati. 

In questo contesto l'insegnante, se non ha ben 
chiaro "che cosa" vuol insegnare, corre il rischio 
di perdersi in un insegnamento enciclopedico , 
nell' ambito del quale riversare il maggior numero 
di nozioni; il pericolo maggiore per la nostra 
materia in questo caso è la "perdita di identità". 

L'argomen to è stato trattato n el corso dei labo-
ratori n. 1 O e 11 del secondo anno, chiarendo 
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come uno degli elementi più significativi della 
didattica attuale consiste nell 'essere passati da un 
insegnamento basato sui programmi ad un inse-
gnamento mirato agli obiettivi. Il problema di iden-
tificazione della materia si sposta quindi dai pro-
grammi agli obiettivi. 

La scelta degli obiettivi e la loro verifica sono 
faci li tate dall'insegnamento per moduli, già ampia-
mente in uso nella scuola italiana. 1ell 'ambito del 
modulo bisogna innanzi tutto distinguere gli 
obiettivi trasversali (comportamentali e cognitivi) 
definiti dal Consiglio di classe in concordanza con 
il Piano educativo d 'Istituto, perseguiti da tutti gli 
insegnamenti e non valutabili alla fine di ciascun 
modulo, da quelli disciplinari, indicati dall 'inse-
gnante della materia, e divisi in obiettivi di cono-
scenza, competenza e capacità. Nell 'ambito del 
modulo infatti ciascuna disciplina concorre al rag-
giungimento degli obiettivi trasversali ma è re-
sponsabile in par ticolare dei suoi obiettivi discipli-
nari, da verificare al termine del modulo stesso; 
sono infatti questi che permettono cli definire 
1' identità della materia. 

Per quanto riguarda gli obiettivi trasversali di 
tipo comportamentale la geografia può contribui-
re a far crescere il rispetto per le altre culture, la 
responsabilità verso l'ambiente, la coscienza del 
proprio "locale". 

Nel campo della cultura generale (obiettivi 
trasversali cognitivi) la geografia appare indispen-
sabile per giovani che vivono in un mondo in cui 
genti e paesi sono collegati da una serie cli reti, 
locali o globali, che vanno da Internet, alle reti 
delle multinazionali, a quelle commerciali , finan-
ziarie ecc. Essa ha infatti un ruolo formativo indi-
spensabile, in collaborazione con le altre discipli-
ne, nello studio dei problemi attuali . 

Nel corso del laboratorio è apparso chiaro 
come i principali problemi nella formulazione 
degli obiettivi consistevan o nella tendenza a con-
fondere gli obiettivi trasversali con quelli disci-
plinari e nella difficoltà nel formulare obiettivi 
chiari, condivisibili (con gli studen ti) e verificabili. 
Pertanto, dopo un ' in troduzione metodologica e 
numerose discussioni, gli specializzandi, lavoran-
do in gruppo, sono stati guidati alla stesura cli un 
modulo, con obiettivi dalla formulazione sempli-
ce e chiara, e la specificazione delle tecniche di 
verifica e valutazione. 

Un altro nodo problematico è risultato essere 
la scelta del libro di testo , che assume una partico-
lare importanza come aiu to al docente nel suo 
lavoro in classe. Un modern o manuale infatti deve 
offrire, oltre ai contenuti scientificam ente validi, 
anche strumenti di lavoro per gli studenti (eserci-
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zi, schede, test oggettivi) inserirti in una strategia 
didattica nell'ambito della quale sia anche previ-
sta una costante verifica dei saperi, delle compe-
tenze e delle capacità acquisiti. 

1ell 'ambito del laboratorio n . 5 sono stati esa-
minati testi diversi, con vari tip i di impostazione e 
di apparati; in seguito all 'esame gli specializzandi 
stessi hanno steso e discusso una griglia cli valuta-
zione, che tenga conto non soltanto del tipo e 
della qualità dei contenuti, dell 'aggiornamento 
dei dati e della chiarezza cieli ' esposizione, ma 
anche della ricchezza degli apparati e della veste 
grafica, più o meno accattivante . È stata inoltre 
valutata la presenza di una guida per l'insegnante, 
a complemento del manuale. 

La scheda, in quanto strumento discusso e con-
diviso, è stata giudicata utile per aiutare in futuro 
la scelta del manuale. Scelta che se da un lato è un 
diritto dell 'insegn ante, dall'altro lato rappresenta 
an che una sua responsabilità n ei confronti degli 
studenti e delle loro famiglie. 

Ma i laboratori sono stati anche occasione cli 
una serie di scoperte da parte degli specializzan-
di . Senza dilungarmi sull 'interesse suscitato dal-
l'uso di strumenti quali le carte mentali - da 
utilizzare sia come spunto per iniziare lo studio del 
vicino sia come strumento per verificare le cono-
scenze della classe - la ricerca su Internet, l'atlante 
elettronico, ma anche la cartografia e le possibilità 
che offre, accennerò all 'uscita sul terreno. 

Com'è noto l' uscita sul terreno è una delle meto-
dologie proprie della geografia, che tuttavia trop-
po spesso è confusa con le gite scolastiche . 

Oggi la scuola si muove. Con qualche anno di 
ritardo su quella di altri Paesi anche la scuola italia-
na ha infatti scoperto l' importanza di uscire dal-
l'aula, per aprirsi al territorio e alla realtà esterna. 

Tuttavia nella maggior parte dei casi manca il 
concetto cli "uscita sul terreno" finalizzata all'os-
servazione del paesaggio e delle sue caratteristi-
ch e geografiche. L'uscita, infa tti , anche se oggi è 
entrata di pieno diritto tra le tecniche didattiche, 
è vista nella quasi totalità dei casi unicamente 
come visita ad "emergenze" territoriali: a singoli 
monumenti , a centri storici, a locali tà di interesse 
naturalistico, ad aree protette, mentre la geografia 
si prefigge lo studio del paesaggio in tutte le sue 
componenti e nelle loro interazioni. 

L'uscita organizzata nell 'ambito del laboratorio 
n. 9 aveva come meta la città, i suoi diversi quartie-
ri e le relazioni che intercor rono tra di essi e con 
l'intero agglomerato urbano . Gli specializzandi 
sono stati coinvolti, oltre che nella visita alla città, 
an che nelle fasi di preparazione dell 'uscita e del-
!' e laborazione dei materiali raccolti. 
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In conclusione nel corso dei laboratori, attra-
verso le numerose esercitazioni pratiche, si è cer-
cato di dare ai partecipanti dei validi strumenti 
per il loro futuro lavoro. I risultati a mio parere 
sono stati molto soddisfacenti. Anche se nei due 
anni di specializzazione molto probabilmente non 
sono state colmate tutte le lacune, tuttavia l'inte-
resse è stato sempre alto, tanto da sconfinare, in 
certi momenti nella "scoperta" cli una materia 
che, spesso trascurata nella scuola, rivelava cli po-
ter essere molto interessante. 

A riprova di questo interesse molti studenti 
hanno utilizzato nelle classi in cui svolgevano il 
tirocinio, d 'accordo con l'insegnante titolare, i 
moduli prodotti nel corso dei laboratori. Inoltre 
in numerosi casi la geografia è stata scelta come 
materia per la relazione finale , che costituiva la 
prima prova per l'esame di Stato, ed in alcuni casi 
anche per la tesina del tirocinio. 

Nota 
1 "La geografia nelle SSIS torinese", re lazione presentata 
da Luisa Sturani nell 'ambito del Convegno "La geografia nelle 
SSIS", Roma 19/ 12/ 2001. Dalla stessa relazione sono stati ri ca-
vati i dati numerici e i programmi riguardanti la SSIS 
torinese. 
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